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Dio non è dei morti, ma dei viventi;

perché tutti vivono per lui».
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Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  6 novembre 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      20,27-38     
Dio non è dei morti, ma dei viventi.

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (fr. Massimo Rossi)

La riflessione sulla morte e sulla risurrezione è collocata oggi, non tanto perché siamo nel mese dei morti - io preferisco chiamarlo il mese dei Santi... -, quanto perché tra due domeniche termina l'anno liturgico; e come ogni fine d'anno, anche quest'anno la liturgia ci esorta a riflettere sulle ultime cose, sui Novissimi: morte, giudizio, inferno, paradiso. Sull'inferno non intendo spendere parole. Se, come ha dichiarato Gesù, il nostro Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi, approfittiamo del poco tempo a nostra disposizione per riflettere sulla risurrezione per la vita eterna. 
La vicenda raccontata dal libro dei Maccabei si riferisce all'epopea dell'omonima famiglia (II sec. a.C.), la quale trovò nella fede il coraggio di opporsi al processo di ellenizzazione avviato dalla prepotente dinastia dei Seleucidi - Antioco Epifanie e successori -, la cui politica di espansione era finalizzata alla distruzione sistematica delle culture circostanti, compresa quella giudaica e dunque anche dello spirito religioso che le conferiva un imprinting inconfondibile. La provocazione lanciata a Gesù da parte dei Sadducei irride alla fede, in particolare alla risurrezione dei morti, l'articolo che conclude il nostro Credo, e avrebbe meritato ben altra risposta... Ma Gesù, come sempre, ci dà l'esempio dell'uomo libero dai condizionamenti e dalle provocazioni: non risponde alla domanda "di chi sarà moglie quella sventurata andata in sposa, suo malgrado, a sette fratelli", per un semplice motivo: nella vita-oltre-la-morte le modalità di relazione che caratterizzano la vita presente, sentimenti, legami affettivi, vincoli si sangue,... saranno superati da un amore più grande che li includerà tutti e li porterà a compimento tutti: l'amore di Dio per noi e l'amore nostro per Dio. 
In questa relazione uomo/Dio, tanto desiderata e mai realizzata del tutto in questa vita, saremo immersi e vi troveremo tutte le risposte, ne saremo completamente e definitivamente appagati; più nulla ci mancherà, a cominciare dall'affetto per i nostri cari, perduti oggi e che speriamo di incontrare nuovamente in Paradiso. Che i nostri defunti ci precedono nel Regno dei Cieli è certo, direi; la nostra speranza, confortata dalla fede, è indefettibile. L'aspetto che ancora ci sfugge, e forse ci sfuggirà sempre, fino a quando resteremo in questa valle di lacrime, è che, ripeto, i legami umani sono una caratteristica della vita terrena, non di quella futura. 
Intendiamoci: non significa che questi legami siano poco significativi agli occhi di Dio, pertanto debbano diventare marginali anche per noi... Se così fosse, il comandamento di amare il prossimo come noi stessi sarebbe una presa in giro colossale. I due comandamenti dell'amore sono stati istituiti per noi che siamo ancora in vita; quando varcheremo la soglia dell'eternità, non ci sarà più bisogno di un decalogo, non ci saranno più obblighi, né divieti, né diritti, né doveri... Una legge serve per impedire e sanzionare le trasgressioni, le violazioni all'integrità delle persone e del mondo. Una volta in Paradiso, l'Amore sarà infinito, pervasivo, totale... più grande di qualsiasi amore umano; dunque l'Amore con la A maiuscola include e perfeziona ogni amore particolare: da quello coniugale, a quello filiale, dall'amicizia, alla carità... Ogni sentimento positivo che ha legato gli uomini tra loro in un rapporto fecondo, non sarà annullato, né archiviato, al contrario, (sarà) elevato alle sue estreme potenzialità, che sono le potenzialità dello Spirito Santo, Amore fatto persona, Amore che crea e sostiene ogni amore (cfr. Gn 1,1), Amore che richiama alla vita, Amore che vince il peccato e la morte... La pagina di Luca fa un delicato accenno alla vita consacrata, distinguendola dalla scelta coniugale e valutandola in un certo senso più elevata: fino a non molti anni fa, la vocazione religiosa era qualificata come vocazione ultima, a differenza di quella matrimoniale, penultima, in quanto "in cielo non si prende più né moglie, né marito"... In verità, se il matrimonio fecondo manifesta la creatività di Dio, la consacrazione dei voti manifesta la perfezione e la santità di Dio, quell'amore non più mediato dal rapporto, ma immediato e totale cui siamo tutti destinati in Paradiso. Tuttavia, ai fini della Beatitudine, le due scelte sono assolutamente equivalenti: sposati, o celibi, tutti si può diventare santi! ogni stato di vita è una chiamata alla santità, una via per raggiungere la salvezza. Ciascuno sceglie secondo le proprie capacità: doti naturali, esperienze vissute, limiti ed errori, insomma la storia integrale del soggetto, tutto rientra in quel progetto che andiamo realizzando giorno per giorno; si tratta di un lavoro a quattro mani: due sono le nostre e due sono di Dio. 
La vita presente è l'unico luogo, l'unica possibilità che ci è stata data per costruire qualcosa di valido, di grande, di bello, per noi e per il mondo. Le potenzialità di bene che ci sono state donate e che strada facendo scopriamo di avere - chi lo avrebbe mai detto! - servono per edificare il Regno di Dio, a cominciare da noi. Ecco perché Dietrich Bonhoeffer, un filosofo contemporaneo, testimone della fede fino al martirio del sangue, scriveva che chi non lavora alle cose penultime (terrene) come se fossero le ultime, non sarà allenato e pronto a vivere quelle ultime (eterne). 
San Paolo ci insegna che l'uomo è salvato dalla fede, gratuitamente donata attraverso la Grazia del battesimo. Ma se questa fede è senza amore e senza speranza, allora è falsa, apparente e presuntuosa quanto le opere e più delle opere stesse; giacché (la fede senza le opere) non è che una forma sottile di autogiustificazione di sapore farisaico. La fede che non suscita l'amore e non sostiene la speranza, si riduce a una dottrina, un compendio di formule dogmatiche da mandare a memoria, una fede teorica, in breve, una fede morta. Se il mondo con i suoi affetti è mondo penultimo, abbiamo tuttavia già qualcosa di ultimo, su cui radicare saldamente e in tutta sicurezza ogni nostro desiderio di bene: è la Parola di Dio. Il Vangelo di Cristo di insegna ad orientare le cose penultime a quelle ultime: non si tratta di svalutare le prime a motivo delle seconde, ma neppure di classificarle dalle meno perfette (penultime) alle più perfette (ultime): la salvezza operata dalla passione e resurrezione di Cristo non è disprezzo, ma neppure coronamento del mondo. La salvezza cristiana è la salvaguardia della natura e della cultura. L'Ultimo non sta al limitare dei nostri desideri, ma al centro di essi, per strutturarli, per armonizzarli... La Parola ultima di Dio giudica i nostri desideri, distingue quelli veri da quelli esorbitanti, li sostiene, li porta a compimento....Perché "là dov'è il nostro tesoro, sarà anche il nostro cuore" (Lc 12,34). 
PER LA PREGHIERA
(Chiara Lubich)
No, non è rimasta fredda la terra: Tu sei rimasto con noi! 
Che sarebbe del nostro vivere se i tabernacoli non ti portassero? 
Tu hai sposato una volta l'umanità e le sei rimasto fedele. 
Ti adoriamo, Signore, in tutti i tabernacoli del mondo. 
Sì, essi sono con noi, per noi. Non sono lontani come le stelle che pure tu ci hai donato. 
Dovunque possiamo incontrarti: Re delle stelle e di tutto il creato! 
Grazie, Signore, di questo dono smisurato. 
Il Cielo s'è rovesciato sulla terra. Il cielo stellato è piccolo. 
La terra è grande, perché essa è trapunta dovunque dall'Eucaristia: 
Dio con noi, Dio fra noi, Dio per noi. 
Lunedì  7 novembre  2016         
+ Dal Vangelo secondo Luca           17,1-6

Se sette volte ritornerà a te dicendo: Sono pentito, tu gli perdonerai.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai».Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Due temi opposti tra di loro. Lo scandalo, l'indurre cioè al male con il cattivo esempio e con tutte le forme più o meno palesi di seduzione. È sempre un peccato grave per le funesti conseguenze che produce soprattutto nei più deboli e indifesi. Gesù, conoscendo a fondo la nostra natura umana e le debolezze e cattiverie di cui siamo capaci, afferma che sono inevitabili gli scandali, il male non si riesce a nasconderlo neanche agli occhi degli innocenti, ma aggiunge con grande severità: "Guai a colui per cui avvengono". Dovrebbe scomparire dal consorzio umano ed essere gettato con una macina da mulino al collo nel fondo del mare. Ai nostri giorni assistiamo spaventati e inermi ad una inarrestabile valanga di fango che scorre e dilaga nel mondo, mietendo innumerevoli vittime. Il male è addirittura spettacolarizzato, diffuso con i moderni mezzi di comunicazione sociale e proposto come affermazione di libertà e di progresso. Non giovano neanche le tristi e sconvolgenti vicende che ne derivano ad indurre ad un attento esame di coscienza. Il passaggio dalla finzione degli schermi televisivi alla cruda realtà della vita quotidiana nelle più sconvolgenti manifestazioni, è diventato tanto frequente, evidente e tragico che dovrebbe indurre anche i più incalliti diffusori del male, ad un salutare ripensamento. Non accade però. Forse anche perché oltre agli scandali conclamati dovremmo porre attenzione anche quelli più silenziosi, nascosti, quotidiani e famigliari, non meno gravi per il fatto che non assurgono sempre agli onori della cronaca. Il mondo degli adulti deve interrogarsi, è il Signore che lo vuole, su quanto propongono e propinano ai più piccoli e indifesi. Sembra che voglia prendere il sopravvento l'educazione di branco, massificata, di strada. La correzione fraterna che è un dovere cristiano di tutti, è un sacrosanto dovere dei genitori nei confronti dei loro figli. Oggi è ancora più necessaria perché sono cresciuti i pericoli e le trame che si ordiscono contro di loro. La chiesa, le istituzioni, ciascuno per la propria competenza devono riscoprire il loro ruolo ed assolvere ai propri compiti se vogliamo davvero un mondo migliore.. 

PER LA PREGHIERA 
                 (Charles De Foucauld)
Mio Signore Gesù, 
come sarà presto povero colui che amandoti con tutto il cuore 
non potrà sopportare di essere più ricco del suo Benamato. 
Mio Signore Gesù, 
come sarà presto povero 
colui che pensando che tutto ciò che si fa ad uno di questi piccoli, si fa a Te, 
allevierà tutte le miserie che sono alla sua portata... 
Mio Dio, io non so se è possibile a certe anime 
vederti povero e restare volentieri ricche, 
vedersi totalmente più grandi del loro maestro e non rassomigliarti in tutto. 
Ad ogni modo io non posso concepire l'amore 
senza un bisogno imperioso di conformità, 
di rassomiglianza e soprattutto di partecipazione a tutte le pene, 
a tutte le difficoltà, 
a tutte le asprezze della vita. 
Martedì 8 novembre  2016           
+ Dal Vangelo secondo Luca      17, 1-10
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Il mese di novembre segna la fine dell'anno liturgico: a dicembre cominceremo l'anno nuovo con il tempo dell'avvento, tempo di attesa del Natale. Perciò, molte letture di questi giorni sono proiettate verso il futuro, verso il destino dell'uomo e del cosmo, verso l'altrove. Noi crediamo che il Signore Gesù, risorto e asceso al Padre, tornerà nella pienezza dei tempi per instaurare definitivamente il suo Regno. Nel tempo di mezzo, questo tempo che viviamo, ha affidato alla Chiesa, a noi, il compito di annunciare il vangelo ad ogni uomo, sostenuti dallo Spirito Santo. Questo è il nostro lavoro, a questo serve la Chiesa: a rendere testimonianza al Signore Gesù. Stiamo attenti, allora, a non perdere di vista il compito affidatoci, a vivere con impegno e convinzione ciò che il Signore ci chiede. Il Signore, poi, ci ammonisce a non cadere nell'errore di sentirci "padroni" del vangelo o di montarci la testa: siamo solo dei servi inutili. 

Inutili, certo, ma che il Signore sceglie per proclamare le sue meraviglie alle persone che oggi incontreremo. Dimoriamo nell'umile consapevolezza di essere strumento e nella serena fierezza di essere stati chiamati dal Signore a renderlo presente qui e ora..." 
PER LA PREGHIERA
                     (Preghiera dei fidanzati)
Signore, ti ringraziamo d'averci dato l'amore. 
Ci hai pensato insieme prima del tempo, 
e fin da allora ci hai amati così, 
l'uno accanto all'altro. 
Il nostro amore è nato dal tuo, 
immenso, infinito. 
Che esso resti sempre espressione genuina del tuo, 
senza che il gusto intenso di sentirsi vicini 
attenui il sapore della tua presenza fra noi, 
e senza che il reciproco godimento delle cose belle che sono in noi 
ci allontani dal fascino della tua amicizia. 
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Dedicazione della Basilica Lateranense
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Mercoledì 9 novembre 2016    
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         2,13-22

Parlava del tempio del suo corpo. 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Antonio Riboldi)

La Parola di Dio, oggi, ci interpella, e seriamente, su cosa intendiamo per ‘Chiesa'. Se ci facciamo caso, normalmente ci fermiamo al tempio. Ogni paese, ogni comunità, ha la sua Chiesa e tutti consideriamo solo questo aspetto: la Chiesa come ‘luogo' dove avviene l'incontro ‘a tu per Tu' con Dio, nelle liturgie, nella preghiera e nell'adorazione del SS.mo Sacramento. Ci sono chiese o cattedrali, che sono un vero splendore di arte, altre più modeste, ma tutte ‘case' di Dio. I nostri fratelli nella fede si sono sempre prodigati affinché le ‘case di Dio-con noi' fossero belle, creando dei veri capolavori d'arte. Ricordo che, dopo il terremoto del Belice, Paolo VI raccomandava a noi parroci, nel momento della ricostruzione, di costruire ‘chiese a misura di abitanti', semplici, ossia che rispecchiassero la povertà dei fedeli. Dopo il terremoto, nei tempi di vita nelle tende, la Chiesa era una tenda in cui, a volte, per la sua precarietà, dovevamo celebrare con l'ombrello! Ma se intendiamo per chiesa ‘il luogo di incontro con Dio', tutto può essere Chiesa: la famiglia, detta ‘piccola Chiesa domestica', e lo stesso luogo di lavoro. Quello che conta è che rispecchino la Presenza del Padre, perché essere Chiesa, significa soprattutto essere un popolo in cammino, guidato dallo Spirito di Dio, attraverso i Suoi pastori.

Ma Papa Francesco, nella recente Esortazione apostolica Evangelii gaudium e in tanti suoi interventi, sottolinea con forza un altro aspetto, proponendo ‘una Chiesa in uscita'.

Il nostro è tempo di inevitabili fallimenti, se vogliamo, ma di meravigliose sfide, che conoscono la loro audacia nella fiducia in Dio che se ‘chiama e manda' sa di avere una potenza tale da abbattere ogni difficoltà. E' tempo di coraggio evangelico, che non è esibizionismo di potenza umana, ma di umile servizio alla fede ed agli uomini. S. Paolo, oggi, in cui la liturgia celebra la ‘Dedicazione della basilica Lateranense', ‘va oltre', in profondità e così, stupendamente, ci definisce:

"Fratelli, voi siete l'edificio di Dio... Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti non si può porre un fondamento diverso da quello che già si trova, che è Gesù Cristo. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui, perché santo è il tempio di Dio, che siete voi". (Corinzi, 3. 9-17)

La nostra appartenenza alla Chiesa inizia il giorno del Battesimo, la vera ‘seconda nascita'. Nella Chiesa, siamo cresciuti, con i sacramenti della Riconciliazione e dell'Eucarestia e siamo stati accolti di fatto con il sacramento della Cresima, che ci ha resi consapevoli ‘testimoni della fede'.

Nella Chiesa tanti hanno iniziato il cammino della loro specifica vocazione, con la celebrazione del sacramento del Matrimonio. Così la Chiesa è o dovrebbe essere la casa in cui percorriamo il pellegrinaggio verso la celeste Chiesa, che è il Paradiso, anzi la Chiesa siamo noi: ‘popolo in cammino'! Ma è così? Ci sentiamo Chiesa-comunità? O abbiamo della Chiesa concetti sbagliati, che la privano della sua divina bellezza? È la casa di Dio con noi e di noi con Dio? Impensierisce il fatto che tanti cristiani, da tempo, non la considerino più la casa di Dio con noi, vedendo, pericolosamente, come sola casa, il mondo: una casa senza Dio, tremenda, con tutti i mali che ne conseguono! Nella Chiesa, Dio ci raduna come una sola famiglia che si ama e cresce con Lui nell'Amore. Fuori si rischiano false amicizie o compagnie, che devastano la bellezza della nostra vita interiore, distruggono ‘l'edificio di Dio', che noi siamo. Quando, da vescovo, ogni domenica, chiamavo i fedeli alla celebrazione eucaristica e vedevo il Duomo affollato di fedeli, provavo la grande gioia di chi si sente in famiglia.

Era lì che si costruiva il tempio di Dio. E lo provo ancora oggi. Ma qualche volta, purtroppo, come ‘il tempio di Dio' che ognuno di noi è, anche la Chiesa, come edificio di culto, luogo di intimità con Dio, che esige il massimo rispetto, viene ‘usata' in modi che nulla hanno a che fare con la sua vera natura. Basta pensare a certi matrimoni o prime comunioni, veri ‘spettacoli mondani'...non si può esprimere l'impressione che ne nasce, ma sentiamo Gesù: "Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: ‘Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!'. I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: ‘Lo zelo per la Tua casa mi divorerà'." (Mt. 2, 13-22) Credo che Gesù, anche oggi, davanti a tante violazioni della Casa del Padre Suo, userebbe la stessa sferza. Il beato Rosmini, nel 1848, scrisse un libro che intitolò: ‘Le cinque piaghe della Santa Chiesa'. Sanzionato, l'anno dopo, dalla Congregazione dell'Indice. Sarà proprio il caro e ora beato Paolo VI a togliere l'opera dall'elenco, dichiarando che non meritava tale sentenza e, anzi, ‘Le cinque piaghe' divennero, secondo molti, ispirazione per molti argomenti affrontati dal Concilio Vaticano II. Secondo Rosmini le piaghe della Santa Chiesa erano: la divisione del popolo dal Clero, nel pubblico culto, l'insufficiente educazione del Clero, la disunione dei vescovi, la nomina dei vescovi, abbandonata al potere temporale, la servitù dei beni temporali. Oggi forse vi è un altro aspetto, che tocca ognuno di noi, e che Papa Francesco evidenziò in un discorso, solo poche settimane dopo la sua elezione alla Cattedra di S. Pietro, esprimendo il suo rammarico per una fede epidermica di tanti, contraddetta dalla condotta, e la necessità di coerenza alla vera sequela di Gesù, dichiarando che bisogna "uscire da se stessi, da un modo stanco e abitudinario di vivere la fede, chiuso nei propri schemi'.... Spesso ci accontentiamo di qualche preghiera, di una messa domenicale distratta e non costante, di qualche gesto di carità, ma non abbiamo il coraggio di 'uscire' per portare Cristo'. Ci vuole il coraggio e la testimonianza dei Santi che amavano e amano la Chiesa di ieri e di oggi. Il beato Rosmini, prima di scrivere Le cinque piaghe, faceva queste considerazioni: ‘Posi mano a scrivere questo libro a sfogo dell'animo mio addolorato e fors'anco a conforto altrui. Esitai prima di farlo: perciocché meco medesimo mi proponea la questione: Sta egli bene che un uomo senza giurisdizione, componga un trattato sui mali della Santa Chiesa?... A questa questione io mi rispondevo, che il meditare sui mali della Chiesa, anche a un laico non potea essere riprovevole, ove a ciò fosse mosso dal vivo zelo del bene di essa e della gloria di Dio'.

Non ci resta che chiedere allo Spirito di saper vivere e provare gioia e orgoglio anche noi, per ‘essere edificio di Dio, tempio in cui Egli abita' e ‘Suo popolo in cammino'. Battezzati che, sentendo la chiamata, rispondono con la vita. Bisogna tornare ad essere cristiani convinti e gioiosi, per essere capaci di ‘andare incontro a chi si è allontanato dalla fede per varie ragioni', rispondendo ad un bisogno che oggi più che mai, secondo Papa Francesco, ha la Chiesa: ‘la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità', perché ‘chi conosce Gesù, chi lo incontra personalmente, rimane affascinato... Trovare Gesù è avere la gioia cristiana, che è un dono dello Spirito Santo, gioia che si vede, trasparire in ogni parola, in ogni gesto, anche in quelli più semplici e quotidiani... '. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Preghiera)
Signore, fammi chiudere gli occhi per essere raggiunto dalla luce,
insegnami ad attendere la luce ad occhi chiusi.
Signore, fammi uscire di casa senza voler sapere prima che tempo fa:
sulla strada, nell'oscurità, nel gelo, nella paura, nel vuoto, nell'assenza,
è tempo della tua presenza.
.
San Leone Magno
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Giovedì  10 novembre  2016  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          17,20-25
Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta la discussione tra Gesù e i farisei sul momento della venuta del Regno. I vangeli di oggi e dei prossimi giorni trattano la venuta della fine dei tempi. 
Il Regno in mezzo a noi. "Quando verrà il regno di Dio?", Gesù rispose: "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!" I farisei pensavano che il Regno potesse venire solo dopo che la gente fosse giunta alla perfetta osservanza della Legge di Dio. Per loro, la venuta del Regno, sarebbe la ricompensa di Dio al buon comportamento della gente, e il messia sarebbe venuto in modo ben solenne come un re, ricevuto dal suo popolo. Gesù dice il contrario. La venuta del Regno non può essere osservata come si osserva la venuta dei re della terra. Per Gesù, il Regno di Dio è venuto già! È già in mezzo a noi, indipendentemente dal nostro sforzo o merito. Gesù ha un altro modo di vedere le cose. Ha un altro modo di leggere la vita. Preferisce il samaritano che vive con gratitudine ai nove che pensano di meritare il bene che ricevono da Dio (Lc 17,17-19). 
Segni per riconoscere la venuta del Figlio dell'Uomo. "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". In questa affermazione di Gesù ci sono elementi che vanno dalla visione apocalittica della storia, assai comune nei secoli prima e dopo Gesù. La visione apocalittica della storia ha la caratteristica seguente: in epoche di grandi persecuzioni e di oppressione, i poveri hanno l'impressione che Dio perda il controllo della storia. Loro si sentono persi, senza orizzonte e senza speranza di liberazione. In questi momenti di apparente assenza di Dio, la profezia assume la forma di apocalisse. Gli apocalittici, cercano di illuminare la situazione disperata con la luce della fede per aiutare la gente a non perdere la speranza e continuare ad avere coraggio nel cammino. Per mostrare che Dio non perde il controllo della storia, essi descrivono le diverse tappe della realizzazione del progetto di Dio attraverso la storia. Iniziato in un determinato momento significativo nel passato, questo progetto di Dio va avanti, tappa dopo tappa, attraverso le situazioni vissute dai poveri, fino alla vittoria finale alla fine della storia. In questo modo, gli apocalittici collocano il momento presente come una tappa già prevista nell'insieme ampio del progetto di Dio. Generalmente, l'ultima tappa prima dell'avvento del fine è rappresentata come un momento di sofferenza e di 

crisi, di cui molti hanno cercato di approfittarsi per illudere la gente dicendo: "Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". Avendo lo sguardo di fede che Gesù comunica, i poveri possono percepire che il regno è già in mezzo a loro (Lc 17,21), come il lampo, senza ombra di dubbio. La venuta del Regno porta con se la propria evidenza e non dipende dai pronostici degli altri. Per la Croce fino alla Gloria. "Ma prima è necessario che egli soffra molto e sia ripudiato da questa generazione". Sempre la stessa avvertenza: la Croce, scandalo per i giudei e follia per i greci, ma per noi espressione della saggezza e del potere di Dio (1Cor 1,18.23). Il cammino verso la Gloria passa per la croce. La vita di Gesù è il nostro canone, è la norma canonica per tutti noi. 
PER LA PREGHIERA                                         (Preghiera del Mattino)
Signore! 
Nel silenzio di questo giorno che inizia, 
vengo a chiederti 
la pace, la saggezza, la forza; 
voglio guardare oggi il mondo 
con occhi pieni di amore, 
essere paziente; 
comprensivo, mite e prudente; 
vedere al di là delle apparenze i tuoi figli come Tu stesso li vedi;  e così non vedere che il bene in ciascuno. 
Chiudi le mie orecchie 
ad ogni calunnia e mormorazione. 
Frena la mia lingua da ogni malevolenza, 
che solo di benedizioni si riempia il mio spirito. 
Che io sia così buono e allegro, 
che quanti si avvicinano a me 
sentano la Tua presenza. 
Rivestimi della Tua bellezza, o Signore; 
e fa' che nel trascorrere di questa giornata, io Ti riveli a tutti. Amen! 
San Martino di Tour
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Venerdì  11 novembre 2016       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   17,26-37        
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

La lettura di questo discorso di Gesù ai suoi contemporanei (ai farisei e ai discepoli) fa rimanere perplessi, non si capisce bene cosa egli voglia dire. Gli studiosi definiscono questo un discorso escatologico o apocalittico: e ciò non lo rende più comprensibile; piuttosto, alcune espressioni suonano sinistre e fanno paura. In realtà, per capire le parole di Gesù, bisogna collocarsi nella storia del popolo ebreo di cui i nostri personaggi, anche Gesù, sono parte. Al tempo di Gesù il popolo ebraico attendeva l'avvento di tempi nuovi. Era finita l'epoca delle Scritture, si attendeva, ormai imminente, la manifestazione gloriosa del Messia. C'era chi preconizzava tempi drammatici come segno dell'avvento del Messia, chi invece ipotizzava il ritorno di grandi profeti; comunque tutti attendevano 'un Evento' che segnasse un cambiamento di rotta delle sorti d'Israele. Il 'giorno di JHWH' che originariamente indicava una realtà liturgica che si celebrava ogni anno, al Capodanno e nella serie di festività del mese più importante del calendario ebraico, il settimo (settembre-ottobre), ora non indicava più semplicemente un rituale sacramentale nella sua ripetitività, bensì la realizzazione prossima ventura di tutte le attese d'Israele: il discendente messianico di Davide (Ez 37,24), e quindi un nuovo regno, oppure il profeta degli ultimi tempi preannunziato da Mosè in Dt 18,18 oppure la ricomparsa dal cielo di Elia (Mal 3,23s), o infine altre figure misteriose come la figura sacerdotale di Melchisedek (cf. Gen 14,18-20) o il Figlio dell'Uomo. È dentro quest'atmosfera che si può comprendere il discorso di Gesù. 
Gesù, contrariamente alle aspettative apocalittiche dà un significato spirituale e più autentico a quelle immagini colorite che parlano dell'avvento di un nuovo regno glorioso. Egli afferma che il regno di Dio ha già cominciato ad esistere, grazie alla Sua presenza, in mezzo ai suoi contemporanei. E il Suo regno è il regno della mitezza e della pace. Sì, vi sarà l'avvento del regno glorioso di Dio, ma sarà la vittoria dell'interiorità che con la sua natura più intima sconvolge il mondo. E ciascuno sarà chiamato a rispondere di se stesso di fronte all'apparire del Figlio dell'Uomo. La venuta di Gesù nel mondo, fugace come un lampo, è il chiarore che illumina le coscienze e che invita tutti gli uomini di buona volontà ad entrare a far parte del nuovo mondo.

PER LA PREGHIERA
   (Padre Nostro detto da Dio)
Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. 
Non sarai mai solo; io abito in te 
e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. 
Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. 
Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; 
però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio. 
San Giosafat


Sabato 12 novembre   2016
+ Dal Vangelo secondo Luca         18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

Pregare non è facoltativo, ma obbligatorio: è necessario pregare sempre, senza stancarsi (v.1). Il pericolo di perdersi d'animo è quasi inevitabile nella preghiera, perché l'interlocutore è invisibile e incontrollabile e non si può mai essere sicuri del suo ascolto e della sua risposta. A meno che non si creda fermamente che Dio ci ama, nel qual caso tutti i dubbi e i problemi scompaiono. Si può pregare sempre perché la preghiera non si sovrappone alle nostre azioni, ma le illumina e le indirizza al loro fine. Il cuore può e deve essere sempre intento in Dio, perché è fatto per lui e perché lo esige il più grande dei comandamenti: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente" (Lc 10,27). La preghiera è importante perché è desiderio di Dio. E Dio-Amore non desidera altro che di essere desiderato e amato. Il nostro peccato, che è lontananza da Dio, si evidenzia soprattutto nella preghiera. La preghiera può essere il momento della noia o della gioia, del disgusto o dell'appagamento della nostra fame e sete di Dio. Tutto dipende dal fatto se amiamo o non amiamo Dio. Per pregare è soprattutto necessario essere umili e sentirsi poveri e bisognosi: "Dio ascolta proprio la preghiera dell'oppresso. Non trascura 
la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi venera Dio sarà accolto con benevolenza, la sua preghiera giungerà fino alle nubi. La preghiera dell'umile penetra le nubi, finché non sia arrivata, non si contenta; non desiste finché l'Altissimo non sia intervenuto, rendendo soddisfazione ai giusti e ristabilendo l'equità" (Sir 35,13-18). Se un uomo così perverso, come il giudice della parabola, è capace di esaudire le richieste insistenti della vedova, Dio, che è giusto e misericordioso, non esaudirà prontamente le preghiere dei suoi eletti che gridano a lui giorno e notte, ossia "sempre, senza stancarsi" (v.1)? Certamente! Anzi, l'intervento di Dio, a differenza di quello del giudice, è repentino ed efficace. Questo brano del vangelo è un invito alla fiducia, all'ottimismo. Dio non ci esaudisce per togliersi dai piedi degli scocciatori, ma perché ci ama. L'interrogativo con cui si chiude il vangelo di oggi ci chiede una sempre rinnovata presa di posizione nei confronti di Dio. L'apostolo Paolo attendeva con fiducia la morte e il giudizio, perché aveva conservato la fede (cfr 2Tim 4,7). Questo è anche l'augurio chi facciamo a noi e a tutti.
PER LA PREGHIERA                                  (Aelredo di Rievaulx)
Signore Gesù, io sono povero e anche tu lo sei; 
sono debole e anche tu lo sei; 
sono uomo e anche tu lo sei. 
Ogni mia grandezza 
viene dalla tua piccolezza; 
ogni mia forza viene dalla tua debolezza; 
ogni mia sapienza viene dalla tua follia! 
Correrò verso di te Signore, 
che guarisci gli infermi, 
fortifichi i deboli, 
e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza. 
Io ti seguirò, Signore Gesù.
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